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Già prenotate 
860.000 copie 
per la grande 

diffusione 
di domani 

Sino ad ora tono pervenuti ai nostri uffici prenota- ' 
zloni ed impegni per oltre 860.000 copie del*Unità per 
la diffusione straordinaria di domenica 12 febbraio 
che cade nel 54. anniversario della fondazione del no
stro giornale. Si tratta di una cifra che, non essendo 
ancora definitiva, fa prevedere un notevole successo. Per 
questo invitiamo ~ tutte le nostre organizzazioni, gli 
attivisti, i diffusori ad Impegnarsi affinché il numero 
di domenica abbia la più vasta diffusione possibile. 
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Grandi forze stanno scendendo in campo 

Un movimento contro la crisi 
In Italia non c'è | 
solo la disgregazione 

Tutti i giorni, da tutti 
gli angoli, i * mass-media » 
ri bombardano con l'im
magine di una società in 
decomposizione, di un pae
se allo sbando, in preda 
a forze oscure e incontrol
labili. Nessuno più di noi 
è convinto della gravità 
della crisi e dei rischi per
fino di imbarbarimento che 
essa reca in sé. Ma è tut
to cosi? E' solo così? Non 
c'è anche il rischio di non 
capire quel che succede 
nel paese reale? Guardia
mo alcuni fatti di questi 
giorni e di queste ore. 

Sta concludendosi una 
fase di dibattito nel sin
dacato (diecimila assem
blee in un mese) che è 
stato un grande fenomeno 
di democrazia. Non un con
fronto formale, né riunio
ni « addomesticate » ma 
una discussione sofferta, 
reale, che ha coinvolto 
grandi masse di uomini e 
di lavoratori. Si è votato 
sul serio, si sono contale 
le maggioranze (larghissi
me quasi ovunque) e le 
minoranze. E dove, come 
ieri a Milano, le minoran
ze si sono rivelate consi
stenti, ciò è servito anche 
a rendere più chiare le 
scelte. Non si potrà parla
re più di approdi confusi, 

di falsi unanimismi. E sap
piamo anche come hanno 
giocato a Milano tante co
se: una distribuzione dei 
delegati che come noto non 
rispecchia la reale rappre
sentanza di certe compo
nenti sindacali tra le mas
se, nonché l'ispirazione 
corporativa e antimeridio
nalista di alcuni settori 
sindacali che solo a pa
role si presentano come 
forze di avanguardia. 

Ma anche con questi li
miti, la consultazione sin
dacale ha confermato che 
se c'è oggi in Italia ima 
classe « nazionale * questa 
è la classe operaia. Non 
si è discusso in queste as
semblee se chiedere dieci
mila lire in più al mese, 
né soltanto su come im
postare un contratto, ma 
come rispondere alla crisi 
del Paese, quale determi
nante contributo la classe 
operaia è in grado di da
re oggi per salvare — que
sta è la parola esatta — 
la società, le sue istituzio
ni democratiche, e — sal
vandola — cambiarla nel 
profondo. I lavoratori han
no compreso che i « sacri
fici » di cui si fanno cari
co non sono rinunce, ma 
tappe obbligate per mu
tare i rapporti di forza e 

di potere e per imporre 
una lotta per l'occupazio
ne che dia una prospetti
va alle nuove generazioni. 

Parole? Buone intenzio
ni? Proprio ieri da Firen
ze è venuto un esempio 
concreto di lotta per l'oc-
cupazione. Un'intera regio
ne si è fermata e la sua 
richiesta fondamentale era 
il lavoro per i giovani; 
CGIL, CISL, UIL hanno 
costruito una piattaforma 
individuando le occasioni 
che già oggi si possono 
aprire nella amministrazio
ne pubblica, nei servizi, nel
le attività produttive. 

Ma guardiamo anche al
la scuola e al mondo gio
vanile nel suo complesso. 
Sono davvero gli « autono
mi !•, le minoranze violen
te i rappresentanti politi
ci dei giovani e degli stu-
denti? Le leghe, i comita
ti unitari, quel nuovo mo
vimento che in autunno 
ha fatto importanti espe
rienze di lotta a fianco 
della classe operaia (pen
siamo alla manifestazione 
del ?. dicembre a Roma) 
si è risvegliato e si batte 
per divpntare un polo di 
attrazione verso chiunque 
voglia battersi per trasfor
mare e non per distrug
gere. 

Maggioranza di sì 
dopo un confronto 

aperto e teso 
Conclusa l'assemblea dei delegati di Milano 
Su 2.024 delegati, 443 contrari e 27 astenuti 
Accesa discussione sulla linea del sindacato 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Eccolo qui riu 
nito il sindacato di Milano, il 
sindacato dei consigli, una 
grande potenza intenta a fa
re i conti con se stessa. So
no oltre duemila tra delegati 
di fabbrica, delegati di zona. 
rappresentanti delle leghe dei 
disoccupati, membri dei con
sigli generali. Affollano il Pa-
lazzetto dello sport di Cini-
sello Balsamo nella « cintura » 
milanese. Fuori c'è una spe
cie di bufera di neve. L'as
semblea, atto conclusivo di 
centinaia di altre riunioni, va
luta, con la relazione di Ma
rio Colombo il fitto dibattito, 
le conclusioni di Sergio Ga
ra vini, l'approvazione di una 
mozione, il documento ela
borato dal comitato direttivo 
della federazione Cgil, Cisl, 
UH. Siamo in un punto caldo 
della dialettica sindacale. Lo 
si vedrà anche nella votazione 
finale: la mozione a tarda se
ra viene approvata con 443 
voti contrari e 27 astenuti su 
2.024. 

Le discussioni nelle fabbri-

ha crisi della scuola 

Gli altri hanno disfatto 
noi dobbiamo ricostruire 
In un nostro recente ar

ticolo che prendeva lo spun
to da una serie di atti di in
tolleranza verificatisi in al
cune scuole di Roma e di Mi
lano avevamo affermato la 
esigenza di collegare l'idea 
stessa di rinnovamento con 
quella di ordine democrati
co. essendo ormai impensa
bile una azione per la ri
forma della scuola senza una 
lotta immediata per la sua 
salvezza dallo sfascio e dalla 
distruzione. E' tempo di scen
dere in campo, di suscitare 
una vera e propria contro
mobilitazione di massa ca
pace di isolare l'eversione 
estremista, la violenza e il 
teppismo. Ma allora biso
gna sapere e dire chiaramen
te che un sussulto civile, ca
pace di raccogliere le ener
gie intellettuali e morali del
la società, deve basarsi su 
una visione limpida dei com
piti e delle funzioni della 
scuola, avendo anche il co
raggio di emendare il movi
mento rinnovatore dagli er
rori e dai tranelli di un falso 
rinnovamento che fa H gioco 
della conservazione.. E pro

porsi questo obiettivo non 
vuol dire certo rimanere 
prigionieri del vecchio or
dine. 

Che un simile atteggia
mento sia il più efficace 
proprio al fine di contrastare 
ogni speranza in una rivin
cita moderata lo dimostra 
la reazione suscitata dal mio 
articolo in certi settori del 
mondo cattolico. 

« Il Popolo », l'« Avvenire 
d'Italia », l'editoriale del 
Gr2 di Gustavo Selva sono 
stati mossi, nel commentare 
la nostra posizione, dall'uni
ca e ossessiva preoccupazio
ne di mettere in guardia i 
« poveri di spirito » dall'in
ganno diabolico e egemoni
co dei comunisti. Bene, han
no detto, ci rallegriamo di 
queste posizioni, ma noi lo 
avevamo detto prima. I co
munisti. invece, non sono cre
dibili perché in questi anni 
hanno svolto una « capillare 
opera di diseducazione di 
massa » e perché hanno ap
poggiato il movimento del 
'68. 

Il più brutale di tutti è 
stato, come al solito, Gusta

vo Selva, il quale ha affer
mato con strabiliante conse-
guenzialità logica che sicco
me anche i comunisti aveva
no concesso uomini e idee 
ai falsi miti del '68 non ave
vano il diritto di prendere 
in mano la bandiera della 
salvezza della scuola. E lo 
stesso organo della DC dopo 
aver scritto che faceva ve
ramente piacere leggere sul-
I'« Unità» che occorre final
mente far piazza pulita di 
tutta la paccottiglia del per
missivismo e dello sponta
neismo pedagogico, invece 
di aggiungere: « Bene, allo
ra lavoriamo insieme per un 
grande movimento di autodi
fesa democratica e per la 
salvezza della scuola », si è 
premurato subito di ante
porre alle esigenze della no
stra scuola le preoccupa
zioni di parte e. come ha 
fatto anche « L'Avvenire », 
la denuncia del solito dise
gno egemonico dei comu-

l nisti. 

! Io non ho nessuna esita-
i zione a riconfermare l'auto-
' critica nei confronti del ri-
i tardo con cui abbiamo com

battuto certe idee sbagliate 
del '68, proprio perché ri
tengo che anche il processo 
critico nei confronti, non di 
tute le idee, — come si è 
cercato di far credere — che 
sono scaturite da quel movi
mento, bensì di quelle in cui 
più visibile è il segno di una 
influenza piccolo-borghese, 
si rende quanto mai neces
sario al fine di rafforzare la 
egemonia di una concezione 
della riforma intellctuale e 
morale della società che sia 
guidata dalla classe operaia. 
Ma dinnanzi all'atteggiamen
to degli articolisti democri
stiani e cattolico-moderati 
c'è da strabiliare. Improvvi
samente tutti i termini della 
storia, quella veramente vis
suta dagli uomini, ê  delle 
concrete responsabilità ven
gono completamente rove
sciati. Lo stesso '68, da mo
vimento che reagiva, sia pu
re in modo tumu'tuoso e mul
tiforme, al soffocante vec
chiume della scuola italiana, 

Achille Occhetto 
(Segue in ultima pagina) 

Ai sei partiti con i quali dovrà essere discusso e concordato 

Entro lunedì Andreotti invia il programma 
Una serie di incontri a due dovrebbe precedere la riunione collegiale nel
la prossima settimana - Polemica sulle affermazioni di Galloni circa il PLI 

ROMA — Andreotti sta uti
lizzando questi giorni per 
mettere a punto là bozza di 
programma che dovrà essere 
presentata agli altri partiti, e 
con loro discussa. Le questio
ni. si sa. non sono poche né 
facili: ma soprattutto sono 
urgenti, e questo spiega le 
sollecitazioni che vengono al 
presidente incaricato dai par
titi della sinistra, dai repub
blicani e anche dai socialde
mocratici. C'è da augurarsi. 
perciò, clie le scadenze ven
tilate nei giorni scorsi ven
gano effettivamente rispet
tate. a cominciare da quella 
della core-v^na della bozza 
programmatica. A Palazzo 
Chigi si assicura che entro 
lunedì sera. Andreotti farà 
avere copia del documento a 
tutti i partiti ingrossati al
l'intesa. e che subito dopo da 
rà il \ ia a rapide consultazio
ni € informali » a due. in vi
sta di una riunione collegia
le nella settimana. Qualche 
eollabor.Viore del leader de 
fa anzi intendere che c*è già 

ì in aria una data precida. 
j giovedì o al più tardi \e 
, nerdi. 

Ieri sera, ad Andreotti è 
stato anche consegnato, dopo 
quelli liberale e repubblica 
no (ma questo non verrà per 
or.» reso noto), il documento 
economico appro\ato dopo 
non poche discussioni dalla 
DC. Ferrari Aggradi, che (as
sieme al vice segretario Gal
loni e al sottosegretario a) 
bilancio Scolti), glielo ha re 
capitato, ha commentato che 
è il fnitto di un lavoro com
piuto « lenendo particolare 
conto dell'apporto dato dai 
due gruppi parlamentari »: un 
accenno \ciato alle perplessi
tà e critiche di vario segno. 
di cui nelle riunioni congiun
te dei direttivi parlamentari 
de. erano stati fatto oggetto 
tanto il documento ufficiale 
quanto le * note correttive » 
di Donat Cattin. 

Galloni, ancora prima del
la consegna del documento. 
aveva voluto sintetizzarne il 
senso con alcune dichiarazio

ni che hanno però avu'.o come 
principale effetto quello di 
sollevare una polemica su te
mi diversi da quelli economi
ci (sui quali certo ci sarà da 
attendersi ampie discussioni). 
Che cosa ha dotto? Parlando 
della posizione librale, ha 
commontato che secondo lui 
si * è molto esagerato nell'ai 
larmismo » su questo punto. 
e ha aggiunto: t II PLI dice: 
se si rurile arrivare a una al
leanza politica con il PCI noi 
non ci stiamo. Ma a questa 
non ci sta neanche la DC e 
lo ha dichiarato ». 

Questo accostamento, anche 
se piuttosto furbesco e stru
mentale. di posizioni tra il 
partito democristiano e quel
lo di Zanone ha suscitato la 
reazione di Enrico Manca. 
della segreteria socialista: 
dichiarazioni di questo gene
re. ha osservato. « non sono 
accettabili e dimostrano l'ur
genza di fare chiarezza ». Che 
questa esigenza sia avvertita 
da tutti i partiti che hanno 
promosso il mutamento del 

quadro politico è un fatto 
certo: quello che è indi<pen 
sabile è veramente sciogliere 
al più presto le ambiguità 
manifestate dalla DC. sulle 
questioni del programma. 
della forma della maggioran
za. dolio garanzie politiche e 
di struttura, su cui l'accordo 
deve poggiare. L'opinione di 
Manca è che occorre abban
donare gli equivoci i sul nrrio 
essenziale della crisi: il rag
giungimento di un accordo 
politico di emergenza, ch'aro 
ed esplicito, fra i partiti che 
faccia da supporto e garanti
sca l'eventuale intesa sul prò 
gromma, e che abbia la sua 
sanzione in Parlamento ut 
traverso un atto congiunto dei 
gruppi parlamentari chiamati 
a (ormare la maggioranza *. 

Piccoli, interrogato dai gior
nalisti, ha preferito ieri an
cora una volta « glissare » 
sulla questione, limitandosi ad 
osservare che tutto questo 
* appartiene allo svolgimento 
della crisi ». 

che sono state a volte aspre. 
tumultuose. Si sono intreccia
te con l'accordo all'Unidal. 
primo esempio di mobilità 
contrattata. E anche ora ai 
cancelli del palazzotto si pre-
sontano un centinaio di con
testatori: alcuni dicono di 
rappresentare un comitato di 
lotta extrasindacale dell'Uni-
dal. Qualche carabiniere si in
tromette. Gli spintoni si som
mano alle scaramucce. Volano 
grida « via. via la polizia x>. 
* Se c'è chi vuole — grida 
al microfono un delegato edi
le. Cosmai — fare scadere a 
pura agitazione, questa as
semblea, fa un servizio alle 
forze conservatrici ». Una de
legazione va a parlottare agli 
ingressi: i carabinieri si met
tono in disparte: qualche con
testatore viene fatto entrare. 
gli altri si allontanano. Sem
brano un po' vecchi e tenaci 
duellanti: è almeno dal 196!) 
che giudicano un mezzo tra
dimento ogni decisione del 
sindacato. 

Ma poi il dibattito prose
gue, con serietà. Non c'è la 
voglia di un « referendum » 
su quello che hanno elabora
to i massimi vertici di Cgil. 
Cisl, Uil. ma il desiderio di 
precisare, arricchire, emenda
re. spiegare. « Non basta guar
dare con fierezza — dirà più 
tardi Garavini — al sindacato 
dei consigli che abbiamo co
struito e al potere contrat
tuale conquistato da questo 
sindacato ». Oggi come si di
fende e come si sviluppa que
sto sindacato e questo pote
re? « Affrontando — risponde 
Garavini — con proposte in 
parte nuove e più avanzate. 
le novità aspre e difficili del
l'attuale situazione economica 
e sociale ». Questa è la sfida 
aperta nel Paese. E questa 
è la scelta maggioritaria di 
Milano, alla vigilia dell'ap
puntamento nazionale, lunedi 
a Roma. 

Ma c'è necessità di chiarez
za innanzitutto sul significato 
di fondo della « svolta » del 
sindacato, superando le pole
miche di stampa, le interpreta
zioni artificiose. Colombo nel
la relazione insiste molto su 
questo. II sindacato decide. 
con le ipotesi, di regolare e 
commisurarcele proprie riven
dicazioni. Ma lo fa vincolan
dole « a sostanziali certez
ze »: investimenti, riconver
sione. Mezzogiorno. Nessuno 
crede alla favola che basta 
contenere i salari per far au
mentare il numero dei posti 
di lavoro. E perciò la relazio
ne enuncia anche alcune ipo
tesi in materia di riduzione 
dell'orario di lavoro. 

E la « svolta » non è nem 
meno un'operazione messa in 
atto per favorire schematica
mente un disegno politico. Cer
to il sindacato « non sta sotto 
la tenda >: vuol far politica. 
E così Colombo — e poi la 
mozione approvata — riassu 
me il « no * alle elozioni an
ticipate; respinge le « preclu
sioni pregiudiziali nei confron
ti di qualsivoglia forza poli
tica democratica »: si pronun
cia per un governo ^ dotato 
di un forte con-enso di base 
nel parlamento e nella >ocie 
tà civile >. 

I delegati milanesi andran 
no all'assemblea di Roma con 
questa importazione di fondo. 
Ma avanzeranno anche alcu
no proposte preciso v.i alcuni 
punti, riassunte nella mozione 
finale. Riguardano, tra l'altro. 
la nstr.ittun»z.'0.v della spe-
•va pubblica, il li-co. li- tariffo. 
il controllo dei prezzi, l'equo 
canone. Viene r:< a:e-tn un 
convegno nazionale per discu
terò alcuni problemi contrat
tuali* riforma del salano ri 
dazione dell'orano. Sulla prò 
posta di * scaglionamento » 
dogli oneri economici, noi 
prossimi contratti, si ritiene 
che la decisole debba e-^ere 
assunta dalle categorie noi mo
mento del varo dolio piattafor
me «onza scalfire i vari livel 
li di contrattazione. 

Por quanto riguarda la 
* mobilità t viene posto un ri
fiuto alla cosiddetta e agenzia 
del lavoro >. Occorre inoltre 
garantirò, facondo funzionare 
Io apposito commissioni re
gionali. « la mobilità da un 
posto di lavoro all'altro ». Ma 
tutto ciò non dove essere con
siderato come un « reea'o > 
fatto agli avversari. « Le tra-

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima pagina) 
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Mezza Italia sotto la neve 
Tutto il Centro-Nord e sotto la neve, dai 
15 ai 35 centimetri un certe zone, sino a 
80). La eccezionale nevicata ha colpito non 
solo la Lombardia, il Veneto, il Friuli, l'E
milia-Romagna, ma anche la Toscana e 
la Liguria: in gravi difficoltà tutto l'entro
terra savonese, soprattutto in Val di Bor-
mida, dove molti paesi sono isolati. Situa
zione difficile nel traffico: diversi tratti 

sulle autostrade sono Interrotti, alcune sta
tali non sono percorribili nemmeno con le 
catene, mentre In montagna vi e pericolo 
di slavine. In Alta Val Sesia, la neve che 
cade ininterrottamente da 24 ore, ha rag
giunto i 90 centimetri. Difficile la situa
zione di Milano, ma nessuna emergenza. 
Nella foto: un'immagine del lungomare di 
Genova durante l'abbondante nevicnta. 

A PA"3. 5 

Autonomi 
a Roma 

sparano a 
poliziotti 

e lanciano 
«molotov» 

ROMA — Si è risolta ancora 
una volta con episodi crimi
nali la nuova « nianifestnzio 
ne » indetta dagli autonomi 
a Roma « contro la repres
sioni' ». e vietata dalla que
stura. Nessun corteo, nessun 
concentramento, neanche uno 
slogan d.i far sentire alla 
gente. Soltanto due azioni 
da eommando che potevano 
finire tragicamente: prima 
colpi di pistola contro la po
lizia. poi un grappolo di mo
lotov contro un'auto dei vi
gili urbani, che ha rischiato 
di trasformarsi in una trap
pola di fuoco per un tenente 
o una donna vigile che erano 
a bordo. Nessuno dei respon
sabili è stato arrostato. 

Il primo fatto è accaduto 
in via dei Castelli Romani. 
al Tuscolano. alle 18.30. Da 
un gruppo di autonomi che 
si ora appena schierato in 
mezzo alla strada sono par
tite alcune revolverate, che 
hanno raggiunto il parabrez
za di un pullmino della poli
zia: fortunatamente il cristal
lo era blindato. Il secondo 
gravissimo episodio a distan
za di mezz'ora, In via Appia 
Nuova. L'auto del vigili ur
bani è stata attnecnta Im
provvisamente e i due occu
panti sono scampati ali-* 
fiamme per un soffio, balzali 
do a terra. 

Incontro con i lavoratori delle Acciaierie 

Ingrao agli operai di Terni: 
la Costituzione è la vostra arma 

Il capannone era gremito - L'assemblea per celebrare il 30° della Carta costituzionale 
La difficile ma necessaria lotta nello Stato per lo Stato - Il nuovo ruolo del Parlamento 

Dal nostro inviato 
TERNI — La Costituzione 
vissuta in fabbrica, a sotto
lineare il legame profondo 
tra masse lavoratrici e su
prema legge dello Stato, e 
insieme ad affermare l'im
pegno della classe operaia 
per la difesa e il rafforza
mento delle istituzioni repub
blicane. Il programma delle 
iniziative promosse dalla Re
gione Umbria nel 30. della 
Carta costituzionale ha cosi 
vissuto ieri uno dei momenti 
più .significativi qui a Terni. 
in un gigantesco capannone 
all'interno delle Acciaierie 
dove il presidente della Ca
mera ha discusso a lungo. 
con migliaia di operai, dei 
caratteri e dei valori di quel
la Costituzione che è nata 
e vive — Ingrao ha insistito 
a lungo su questo — nella 
lotta e nelle esperienze an
che drammatiche dei lavora
tori. 

II capannone era gremito. 
Certo, non tutti i lavoratori 

del siderurgico erano presenti 
all'incontro, che il ciclo pro
duttivo non consente soste; 
ma quanti avevano potuto 
erano all'appuntamento, e con 
essi delegazioni delle altre 
fabbriche della provincia, fol
ti gruppi di disoccupati, stu
denti. anche il vescovo di 
Terni monsignor Quadri. Nu
do lo scenario, quasi osten
tato il rifiuto di ogni ritua
lismo. l'assemblea vivrà la 
mattinata nell'atmosfera di 
una riunione di lavoro, non 
certo di una « celebrazione *: 
sentendo la Costituzione co
me una propria realtà su cui 
avviare un discorso impegna
tivo e problematico, non co
me un fatto estraneo cui tri
butare un omaggio dall'ester
no. condito magari da troppi 
frequenti applausi. 

Come e quanto stretto sia 
questo legame si era colto 
del resto sin dalle prime bat
tute dell'assemblea, negli in
terventi che avevano prece
duto il discorso di Ingrao. Si 
era avvertito nella consape

volezza del comune interesse 
per i drammatici sviluppi del
la vertenza all'IBP, di cui ave
va informato un rappresentante 
del consiglio di fabbrica della 
multinazionale Perugina, e su 
cui l'assemblea ha votato un 
documento di attiva solida
rietà. Era stato ribadito dal
la fermezza con cui. a no
me del consiglio di fabbrica 
delle Acciaierie (che aveva 
invitato Ingrao dentro il gran
de complesso siderurgico). 
Massuoli aveva voluto sotto
lineare il ruolo centrale del
la classe operaia nel proces
so di superamento della crisi 
del paese. E aveva trovato 
nuove verifiche negli inter
venti con cui Mancini, a no
me delle forze politiche orga
nizzate nella fabbrica, e Tam
burini per la Federazione sin
dacale avevano sottolineato la 
novità della presenza in una 
fabbrica, per la prima volta 
nella storia dell'Italia repub
blicana. del presidente della 
Camera. 

Perché questa « novità »?. 

si è chiesto allora Ingrao. 
Perché la classe operaia, ani
ma della Resistenza, è stata 
la forza fondamentale da cui 
la Costituzione è nata. Per
ché i lavoratori non sono dun
que estranei ad essa, ma ne 
sono fondatori. « costituenti t. 
Ed in questo legame profon
do tra norme costituzionali e 
masse operaie e lavoratrici 
— ha aggiunto — si espri
me un dato ancora più pro
fondo: il cammino e anche il 
travaglio che ha visto via *-i i 
il mondo del lavoro prò 1-
dere in mano con sempre 
maggiore consapevolezza, e 
portare avanti, le rivendica
zioni di libertà, dei diritti ci
vili, dello sviluppo della de
mocrazia, e la consapevolezza 
che quando venivano e vengo
no calpestate le libertà de
mocratiche veniva e viene 
contemporaneamente e per 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

I giudici impegnati 
a punire chi sovverte 
l'ordine democratico 

Documento unitario del Consiglio Superiore 

ROMA — Dopo tre giorni di 
discussone il Consiglio supe
riore della magistratura ha 
approvato all'unanimità un 
documento che rappresenta 
indubbiamente una indicazio
ne di lavoro por tutti i giudici 
italiani. Corto, proprio perchè 
si traila di una stesura sof
ferta. scaturita dal confronto 
di due posizioni d.«tìnte, so 
non contrapposte almeno in 
alcuno parti, e-sn contiene 
passi intorPrt labili in modo 
di\er>o. Tuttav.a alcuni punti 
emergono con f^rza. Impor
tante ad o.-emp:o è la pro
messa che richiama il valore 
della Coalizione, mentre a-> 
.-umono uno -pessore parti
colare (anche perchè è la 
prima volta che l'ornano di 
autogoverno della magistra
tura esplicitamente affronta 
questi temi e fornisce delle 
chiare risposte a interrogativi 
troppo spesso inutilmente pro
posto) i temi dell'antifasci
smo. dol colloqu.o tra ma
gistratura e paese, della mo-
bilitaz:one popolare. 

Nel documento grande ri
levanza assumo, nella parte 
centrale, la polemica sul di
ritto di cr.tica alle decisioni 
giurisprudenziali: se da un 
lato viene riconosciuto questo 
diritto fondamentale Ce si ri
cordi clic fino a qualche tem
po fa l'ala più conservatrice 

della magistratura aveva 
sempre respinto la possibilità 
di censure alle sentenze) dal
l'altro si tonde a mitigarlo 
attraverso una proposizione 
che suona cosi: * C'è la ne
cessità politica e sociale che 
la critica sia responsabile ed 
informata e comunque rifug
ga da ogni forma di doni 
grazione o intimidazione dei 
g.udizi >. E" evidente il riferi
mento alle polemiche seguite 
alla sentenza che ha man 
dato assolti gli imputati di 
Ordine Nuovo ed è evidente 
elio si tratta di una propo 
sizione che raccoglie le -ol-
leeitazioni dell'arca più con 
scrvatnee della magistratura. 

Il documento, corno abbia
mo detto, è stato elaborato 
dopo tre giorni di discussione 
e alla stesura definitiva si è 
giunti solo dopo un intervento 
del vice presidente dell'orga
no. Bachelet. il quale ha chie-
>to agli altri membri del con
siglio l'autorizzazione a ten
tare una sintesi delle posi
zioni. Si è trattato di un la
voro intonso che ha occupato 
quasi tutta la giornata di ieri 
e solo nel tardo pomeriggio 
si è potuto passare alla vota
zione. 

La premessa del documento 

Paolo Gambescia 
(Segue in ultima pagina) 

lei crede? 
/GIOVEDÌ' sera, uno dei 
*-* momenti più sensazio
nali della « Tribuna poli
tica »> (che di momenti 
sensazionali, diciamolo 
francamente, ormai ce ne 
offre sempre meno) si è 
avuto quando Jader Jaco-
belli, il quale ordinavo il 
dibattito insieme con Lu
ca di Schiena, ha ricorda
to al socialdemocratico 
on. Michele Digiesi (ripor
tiamo testualmente) che 
« i": iuo partito si è dichia
rato disponibile a entrare 
nel governo >>. .4 queste 
parole, una vera e propria 
rivelazione, stupore, incre 
dulità. sgomento, sono ap
parsi sul viso di tutti i pre
senti. Ma come? I social
democratici sono disposti 
a entrare in un ministe
ro'' Essi, che non hanno 
mai voluto partecipare a 
governi, che soiio sempre 
rimasti all'opposizione, che 
hanno sempre osimaia-
mente resistito a inviti, a 
lusinghe, a blandizie, que
sta tolta, la prima volta 
in trent'anni, si sentireb
bero inclini a cedere? L' 
onorevole Digiesi ha pro
vato a negare, ma lo ha 
fatto debolmente. In com
penso si è mostrato fer
missimo nel sostenere che 
alla guida del Paese, da 
posizioni di governo, non 
debbano partecipare i co
munisti. So, tu no. Invece 
il PCI può entrare nella 
maggioranza. E' un gros
so passo aranti, quello che 
il PSDI compie, e noi (lo 
diciamo sinceramente) ne 
apprezziamo il significato 
e il valore. 

I democristiani Faltra 
sera erano rappresentati 
dal sen. Sarti, un uomo 
colto, di pronto e garbato 

umorismo, che ha dedi
cato il suo primo e mag
giore intervento a elenca
re con ferma decisione 
ciò che occorre fare: biso
gna vincere la criminali
tà. eliminare la disoccupa
zione. specialmente quella 
giovanile, risanare l'econo
mia. ripristinare l'autori
tà detto Stato: e noi, a-
scoltandolo, ci sentivamo 
di fronte a uno calato da 
Marte, che chiamato quag
giù e rapidamente guar
datosi in giro, dice: a Ma 
cari signori, non vi siete 
accorti che bisogna fare 
tutte queste cose? » e ci 
guarda con amicizia e in
sieme con severità. Scusi. 
illustre senatore, in questi 
trent'anm non erano al 
governo, con lei. i suoi 
amici? Invece Sarti pare
va che avesse dedicato (del 
resto con profitto) tutto 
il suo tempo a ben più 
alti u- ozi », dando quag
giù un'occhiata soltanto 
di sfuggita. Ci ha ricorda
to (aspetto a parte) Leo
pardi: « ..talor lasciando 
(e) le sudate carte» (e 
intanto Silvia, sputando 
sangue, si avviava a mo
rire). 

La volta prossima la DC 
et dia retta. Mandi un in
genuo. uno sprovveduto. 
un tonto, il quale, quando 
sente affermare da qualcu
no dei presenti che biso
gna. mettiamo, eliminare 
la disoccupazione, atteggi 
la faccia a vivo interessa
mento e chieda da bene 
intenzionato: a Ah lei 
crede? ». cosi noi diremo: 
a Poveretto, non lo sape
va » e susciterà nei nostri 
cuori un sentimento che 
la religione vivamente rac
comanda: la compassione. 

Forttbraecto 


